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AL DI LA’ DELLE ABITUDINI

Intervento:

La prima domanda riguarda il concetto di uscire dal proprio personaggio. Abbiamo diversi strumenti per lavorare su questo aspetto, e molti hanno notato che lo sforzo di uscire dal proprio personaggio è come se innescasse una diversa rotazione delle personalità o come se emergessero delle personalità “nuove” o che non emergono normalmente o nella consuetudine. Quindi, la riflessione è relativa ad un confronto con te su questo aspetto relativo all'uscire dal proprio personaggio, alla rotazione delle personalità. Ci servirebbe qualche elemento in più per ottenere dei risultati in questa direzione.

Falco:

Ogni persona può decidere di uscire dal proprio personaggio; a volte ci sono delle abitudini, delle testardaggini date per scontate per partito preso e ognuno di noi, da quel punto di vista, può avere dei punti deboli.

Poco fa dicevo che coloro che stanno facendo esperienza tecnarcale in prova sono tenuti di fatto a dover cambiare alcune loro considerazioni, alcune abitudini, soprattutto se sono autoverificate e non verificate con altri perché altrimenti non supereranno questa fase di sperimentazione e torneranno allora alla condizione preesistente. Quindi, è un impegno e occorre decidere di farlo alla propria maniera. Sono le nostre testardaggini che ci possono rallentare.

I SEMI TEMPORALI

Intervento:

Il discorso sui semi temporali ha colpito ieri tutti i presenti soprattutto rispetto alla possibilità, per il momento sperimentata solo da te, di interagire con i propri ricordi fino ad arrivare a cambiarli, e notare come tutto questo produca delle conseguenze reali nel nostro attuale momento. Dal momento che il ricordo non è solo un dato meramente tecnico ed oggettivo ma esiste anche una componente emozionale che lo accompagna come è possibile intervenire sulla propria sequenza di ricordi? Si dovrebbe allora intervenire anche sulle emozioni e sui significati. Al di là dell'aspetto tecnico esiste una componente che riguarda le nostre emozioni, le nostre energie? Come è gestita questa parte?

Falco:

Innanzi tutto ci sono alcune osservazioni possibili. Per esempio può succedere che a volte veniamo a trovarci in luoghi dove esiste una flora, per fare un esempio, basata su queste strutture temporali vegetative ed è possibile che già in via naturale si interagisca in vari momenti imprevisti della nostra esistenza così come possono interagire dei batteri durante una malattia. Così come i batteri interagiscono con il nostro corpo può anche darsi che si interagisca con aspetti della nostra idea di realtà. Addirittura, riflettendo, pensavo che, a volte, quando noi ci troviamo con i nostri tempi prova esercitati, essi possono essere una sorta di difesa immunitaria che scatta e che si è presentata nell'arco della storia, della struttura di tempo come noi la immaginiamo, per affrontare, a volte, eventi di questo genere. Sarebbe interessante, anziché vivere nella foresta, essere noi capaci di coltivare queste condizioni, queste caratteristiche peculiari e strane. Ciò sarebbe estremamente interessante perché vorrebbe dire modificare dal nostro punto di vista, nell'arco storico, aspetti di questo genere. Queste strutture temporali hanno uno sviluppo che, dal nostro punto di vista, sembra estremamente semplice per loro, sia verso un passato prossimo, sia verso un futuro prossimo mentre sono punti che, per nostra natura, noi abbiamo difficoltà a toccare. Ultimamente ho creato un apparecchio che permette di portare, per un certo tempo, le funzioni dei semi, anziché in impianti pesanti, addirittura  in formati tascabili, in questo momento come prova.

Quando ieri parlavo di quelle specie di patate, di quei bulbi strani che si formano alla base di alcuni semi temporali, questi, a volte, non sono filiazioni dello stesso seme ma sono proprio lo stesso seme che si presenta in altre sequenze specchio, in altre sequenze temporali infinitamente vicine tra loro. L'ultima scoperta recente è relativa al fatto che alcuni semi temporali, che credevo di avere coltivato e generato, in realtà erano gli stessi semi. Quindi, alcune volte si sono rigenerati o ripresentati gli stessi semi nello stesso posto, come se avessero, per fare un esempio, la memoria dei salmoni; risalendo la struttura di tempo filiforme si sono presentati gli stessi semi nello stesso punto in altri momenti del tempo. Io credevo che fossero altri semi generati mentre alcune volte era lo stesso seme.

Intervento:

Non occorre che una filosofia abbia molti dogmi per dire che è dogmatica. Anche se ha un solo dogma quella filosofia è dogmatica. Come dobbiamo allora considerare il settimo quesito?

Il settimo quesito praticamente è indistruttibile, non superabile. E’ dogmatico?

Falco:

Questo è un gioco di parole. Quindi, un dogma che afferma che non ci sono dogmi di per sé è l'affermazione di una condizione, non ha ulteriore valenza: è come se volessimo andar a calcolare o contare il sesso degli angeli sulle punte degli spilli. A parte che è molto scomodo è un modo di affrontare con una filosofia determinata da una causa/effetto qualcosa che non è racchiusa nella stessa.

LA PIETRA FILOSOFALE

Intervento:

Ieri hai parlato della Pietra fatta di microattrattori. Puoi dirci se sarà una Pietra fisica o una Pietra eterea fatta solo di microattrattori?

Falco:

La Pietra sarà un oggetto che rientra probabilmente nell'idea di solido, anche se è un oggetto anomalo. Quindi di fatto questo aspetto dovrebbe stare a cavallo di alcuni aspetti della realtà e almeno di alcune sequenze dimensionali che la mantengono collegata direttamente a noi, anche perché di fatto deve interagire con la materia stessa per produrre gli effetti di cui sopra. Sarà senza dubbio la bacchetta magica, la pietra filosofale o qualunque altra definizione o elemento cercato, come ricordavo nei giorni scorsi. Per fare un esempio, noi abbiamo un'idea di tecnologia, però possono esistere altri approcci alla tecnologia, come la tecnologia dei Maya e degli Inca che permetteva di viaggiare con quei dischi d'oro al di fuori della gravità, superando laghi a grande velocità, oppure la tecnologia Egizia, Atlantidea o altri approcci di tecnologia che sono completamente diversi da ciò che oggi possiamo immaginare. Anche una tecnologia simile a quella reputata tipica degli ed è un'occasione un modo per immaginare qualche cosa che funziona. Possiamo anche immaginare che gli dei con il fulmine e altre caratteristiche simili potevano essere rappresentati da individui sul monte Parnaso dove sviluppavano tecnologie per altri inimmaginabili.

Anche oggi esistono civiltà che non conoscono neanche minimamente la tecnologia cui si fa riferimento. Pensa al cellulare ed immagina, per esempio, qualcuno che vive nella foresta e che utilizza tecnologie ben diverse per sopravvivere in quell'ambiente. In passato, nelle lezioni di Meditazioni, si diceva che ci sono degli approcci filosofici o tecnologici i quali possono far ottenere risultati simili a quelli della elettricità partendo dall'idea di angeli che portano forze in determinate maniere. Anzi, una volta, usavamo addirittura l'esempio degli schemi per mostrare come alcuni circuiti, dal punto di vista dimensionale, assomigliassero poi a dei circuiti elettrici scoperti appena un secolo e mezzo fa. Da un punto di vista di un presunzione infinita degli ultimi arrivati esiste spesso l'idea che l'ultima tecnologia è l'unica possibile. E’ come se dicessimo che l'ultimo dio supera tutti i precedenti.

A volte sono approcci più religiosi che filosofici o tecnici. Tutte queste cose ci fanno capire che, lungo tutta la Storia umana, sono state molto diverse tra loro le tecnologie con le quali si è avuto a che fare, con le quali si è costantemente lavorato, partendo da idee, filosofie, approcci differenti per ottenere risultati simili od anche superiori senza altri passaggi che invece un rapporto di causa/effetto impone in questo momento. Quindi, un domani, una tecnologia come la nostra che utilizzi pienamente le nostre risorse, è molto probabile che, nell'arco di settimane e mesi, superi quanto è stato fatto in secoli da parte di altre applicazioni tecnologiche. È sufficiente proseguire su di una strada simile a quella di oggi. Noi oggi abbiamo tecnologie temporali o approcci dal punto di vista terapeutico legati al Tempio e alle sue caratteristiche o a sue strutture di realtà collegata, di qualità che si possono trasferire con un semplice richiamo tra gli appartenenti al popolo. Spesso abbiamo la memoria corta su quanto si può fare. È come se una tecnologia diversa deve essere sottoposta ad una tecnologia precedente.

LA TECNOLOGIA

Intervento:

Nell’incontro precedente mi pare che tu abbia detto che una cosa del genere può essere fatta se abbiamo risvegliato totalmente i sensi interni. Io vorrei chiedere se questa è a condizione essenziale o se noi possiamo tentare di fare quello che tu hai fatto e stai facendo con il risveglio dei sensi interni e il superamento dei fiumi?

Falco:

Si possono fare una infinità di cose però, rispetto alle varie tecnologie, chi le utilizza deve essere collegato ai sistemi adatti nel senso che adoperi le tecnologie più evidenti. Per esempio, la tecnologia allopatica, è una tecnologia che non presuppone la conoscenza da parte di chi la adopera. É sufficiente che chi la usa si limiti a schiacciare, per esempio, un bottone per accendere il televisore o salire sull'ascensore. Quindi è un tipo di tecnologia che non fa crescere le persone ma si limita a far usare qualcosa. Insomma il fatto che una persona utilizzi i bastoncini per accendere il fuoco, un accendino o un piezoelettrico, non indica nessuna differenza tra un individuo e l'altro; non c'è crescita, non c'è sviluppo, non c'è un vantarsi di una tecnologia dalla quale semplicemente si sfruttano delle occasioni. Per esempio, io vado a caccia e, anziché coltivare o allevare, mi nutro; fine del discorso: non ho mutato di una virgola il mio essere umano tra l'età della pietra ed il momento successivo, non ho portato dei miglioramenti in quella persona. Un altro tipo di tecnologia, come quella della quale io parlo, presuppone due livelli. Un livello è basato sull'idea che gli individui devono conoscere ciò che fanno, debbono entrare all'interno, a contatto con questa tecnologia, per padroneggiarla. Vuol dire che se non raggiungi un livello sufficiente, anche se hai in mano la Pietra Filosofale, di fatto non riesci a fare le cose. É una possibilità che puoi utilizzare solo se sei a contatto con quelle forze superiori con le quali hai un rapporto proprio perché si sta parlando di microattrattori intelligenti. Essi hanno a che fare con chi è, a sua volta, intelligente e ha contatto con gli stessi mentre non hanno minimamente a che fare con un individuo che schiaccia i bottoni. Una persona può essere “un trasportato” ma non può essere una persona capace di fabbricare un'astronave. La differenza è tutta in questa considerazione, e quindi si tratta di un approccio filosofico tutto diverso. Questo nulla toglie al fatto che ci possano essere individui che si limitano a sfruttare certe conoscenze, essendo dei parassiti che adoperano una cosa fatta da altri, senza per questo e con questo avere alcuna crescita individuale mentre, nel primo caso, si presuppone una filosofia d'approccio la quale fa in maniera che gli individui siano in grado di padroneggiare una tecnologia e non soltanto sfruttarla perché altri la sanno far funzionare. La differenza sta tutta in questo: essere maghi o essere popolino che va a chiedere aiuto al mago perché ti fabbrichi l'oggetto magico e che ti dia quel vantaggio. Una condizione presuppone che la persona non potrà mai raggiungere un livello del genere, e quindi non sveglierà mai la divinità interiore ma sarà sempre e soltanto un individuo pari al cavernicolo mentre, nell'altro caso, se la persona padroneggerà questa tecnica, diventerà simile o superiore agli dei. La differenza è tutta filosofica e nulla limita la scelta di essere parte di una o dell'altra realtà. Alcuni sono convinti che, risvegliando le loro caratteristiche, potranno arrivare a fare tutte quante queste cose, altri non vorranno far questo e non ci arriveranno mai. Apparterranno ad un'altra categoria ma per loro scelta e non per esclusione o per volontà di esclusione.

IL CAMPO DELLA RICERCA

Intervento:

Oggi il concetto di ricerca in Damanhur ha una importanza eccezionale. Oggi Damanhur è composta da un certo numero di persone abbastanza numeroso. I campi di ricerca specifici, quelle interessantissimi sono quelli che tratti tu ma sono un po’ ristretti rispetto alla possibilità di tutti ed allora in che settore estendere la ricerca?

Falco:

Innanzi tutto, senza una conoscenza sequenziale dal punto di vista della nostra storia, è impossibile conoscere la tecnologia e la filosofia. Quindi, senza l'una non esiste l'altra; non si può arrivare a leggere da un certo punto in poi un romanzo, capire tutto quello che è successo prima e quali saranno le sequenze successive dalla pagina cinquecento in poi per comprendere tutto ciò che racconta. Quindi, la storia è un elemento indispensabile per approcciarsi alla tecnologia. Secondo, le tecnologie alle quali ci si può avvicinare sono tutte avvicinabili dai damanhuriani come persone. È sufficiente una volontà, un atteggiamento reale rispetto alla ricerca, non essere disincantati. A questo punto non ci sono limiti. I mezzi ci sono e sono stati abbondantemente dati. Stiamo parlando di energie vitali che possono permettere di esercitare ed allargare i nostri sensi interni ed esterni. Occorre questa volontà di azione continuativa perché tutto questo possa avvenire e poi applicare una certa mentalità e non una mentalità che vada semplicemente a “sbertucciare” delle tecnologie o dei metodi di ricerca che non sono i nostri e non fanno parte di esso. Non è sufficiente mettersi il camice dello scienziato per fare lo scienziato, non basta truccarsi perché l'apparenza possa sostituire la sostanza. Proprio per questo motivo insisto sull'importanza di togliersi dal personaggio, di uscire dai fiumi, di non continuare a cadere sempre nella stessa pozza e poi stupirsi del perché si hanno sempre i piedi bagnati. Insomma, il fatto di imparare ad uscire dai propri fiumi è un elemento fondamentale. Se una persona esce dai fiumi smette di bagnarsi, e fa altro; se continua a sguazzarci dentro non può stupirsi del perché, anche se ha l'impermeabile, è sempre bagnato. È uno stupore stupido. Quindi, i damanhuriani, con infinita forza e volontà, nella sequenza di azioni che propongo, svolgono ricerca. Il concetto di arte è parte della ricerca. Il Rinascimento è parte integrante e diretto della ricerca, perché vuol dire fabbricare un laboratorio in quanto, senza laboratorio, non esistono “le cose” da mettere dentro o gli apparecchi che possono far funzionare il tutto. Per esempio, senza i viaggiatori non posso fare le ricerche che compio e senza le persone a Damanhur, senza le serate attraverso le quali vengono portate avanti o sviluppate questo genere di interrogativi, di domande non sarebbe possibile sviluppare a livello di popolo le intuizioni e tutto questo non sarebbe neanche legalmente valido da tanti punti di vista. Quindi, la ricerca è un elemento condiviso tra i damanhuriani che ad essa partecipano per scelta e volontà. Per esempio, la sperimentazione tecnarcale è un aspetto ben preciso della ricerca. Se poi le persone supereranno questi aspetti con la loro volontà, con il loro atteggiamento ed entusiasmo arriveranno più vicino ai propri sensi interni. Non ci sono poi solo i sensi interni ma tutto quello che è necessario studiare per capire ciò che succede. Quindi è tutto importante e non c'è niente che può essere trascurato per giungere a queste vette. Senza Damanhur alle spalle non potrei raggiungere questa punta di ricerca più avanzata senza la quale non ci sarebbero poi le ricadute tecnologiche, la selfica e l'utilizzo terapeutico del Tempio, l'uso dei quadri e la loro funzione sui corpi nella dimensione di ciascuno. Sono tutti aspetti che portano costantemente cambiamenti. 

Però, ripeto, vedono il cambiamento solo quelli che osservano; coloro che si distraggono perché passa una mosca non avranno quel risultato. Non c'è più la maestra che ti dà, per cosi dire, le bacchettate sulle unghie se ti distrai a scuola. Questi aspetti fanno parte del modo di essere di ciascuno. La dignità della ricerca è anche parte della differenza e della ricchezza rappresentata da ciascuno. Nessuno rimane indietro se vuole partecipare a ciò che si fa. Ovviamente, ognuno è padrone di se stesso e io continuo a dire che è anche il proprio e solo maestro. La ricerca dipende dalla volontà di approcciare, dipende dal non scimmiottare. Basta attenersi a queste norme che io ritengo semplici ed alla portata di tutti. Si tratta anche di una scelta, e c’è chi è interessato a fare delle ricerche e chi non lo è. C'è chi, in questo, punta solo su aspetti che gli interessano direttamente per il proprio giardinetto. É un modo d'essere, anche questa è una scelta. Tutti fanno ciò che ritengono opportuno e tutti raggiungono risultati che sognano, soprattutto se credono in questi.

LA PROFESSIONALITA’ IN DAMANHUR

Intervento:

In questi giorni gli elementi più frequenti sono l'acqua ed il fuoco, acqua per le condizioni di tempo e fuoco per tutte le condizioni che si manifestano nel sociale.

Si percepisce chiaramente che coloro che seguono la sperimentazione tecnarcale diventano contenitori, si percepisce anche che si riduce il flusso di energia verso l'esterno, il quale viene indirizzato verso l'interno, dentro  di noi.

Ti chiedo altre indicazioni per la gestione di questi scorrimenti energetici che non siamo ancora abituati ad utilizzare.

Falco:

Capisco le tue preoccupazioni come Guida perché tutti i giorni hai a che fare, a volte, più con un numero maggiore di problemi che di soluzioni. Direi che, di sicuro, dal punto di vista sociale e politico ritengo importante andare verso una professionalità che non sia soltanto una parola. Quindi occorre chiedere cosa si intende per professionalità, cosa si intende per domande e offerte rispetto a questi aspetti. Così come un reggente, per ricevere i voti dei cittadini, deve presentare un programma che deve essere convincente e poi alla fine la fiducia sarà ripagata dalle capacità delle persone, lo stesso processo deve succedere per quelli che vogliono diventare a tutti gli effetti dei professionisti. Essere professionisti significa avere un progetto, offrire un servizio e  discutere qual è il costo che questo servizio può richiedere. Il prezzo deve andar bene al cliente che richiede quel servizio, il prezzo deve garantire certi risultati. Il professionista garantisce proprio quello. Se invece il professionista non ti da garanzie è un impiegato ed allora non può fare il professionista. Ovviamente bisogna scegliere. Una persona deve decidere cosa è realmente; nessuno può pretendere di essere l'una e l'altra cosa contemporaneamente. A me piace l'idea di avere tutti imprenditori di se stessi in ogni ambito, capaci, se si vuole essere professionisti, di prendere al volo ed offrire un servizio in cambio del quale si stabilisce ciò che si vuole fare oppure il cliente, in questo caso il Federale, ti dice di fare questo, questo e quest'altro ed allora tu o un gruppo, farete un'offerta per raggiungere quegli obiettivi e nell'arco di un anno vi saranno degli stipendi, degli investimenti o tutto quello che vi pare. La garanzia deve essere offerta dal professionista; non è sufficiente dire: “io faccio”, poi, se non va bene, non mi riguarda. Se sei un professionista mi dai una garanzia, se sei un impiegato fai quello che puoi senza garantire totalmente quanto un professionista dovrebbe fare. E questo vale per tutti quanti gli ambiti, dall'ospitalità al collegamento con le Comunità, all'aspetto estero, alle gestioni politiche vicine, a qualunque aspetto ci possa interessare dal punto di vista federale. Poi si possono fare mille esempi diversi di questo genere, stabilendo quali sono gli aspetti che distinguono un professionista da un non professionista, quali sono i costi perché un determinato lavoro si possa affrontare, come si condividono i rischi.

Per quanto riguarda l'essere calorici durante i vari periodi stagionali, quelli sono tutti nodi che, dal punto di vista tecnarcale, senz’altro vengono al pettine nel momento nel quale si svolgeranno i discorsi in conseguenza della prova affrontata. Quanto si è superato il solito personaggio e quanto invece si è sempre riaffermato il solito personaggio che ognuno vuole rappresentare? In un caso o nell'altro vuol dire eventualmente non ottemperare le richieste minime per poi entrare a far parte di un gruppo tecnarcale effettivo e non solo più con una sperimentazione prova. Sarà di sicuro un discorso selettivo e non un discorso di moda. Tutti vogliono fare, poi in realtà qualcuno, a differenza di altri, è all'altezza. É una condizione senz’altro definitiva. Per quanto mi riguarda, le persone che volevano hanno fatto la domanda a suo tempo; ora, tutti quelli che hanno fatto questa domanda, dopo una serie di distinguo su alcuni particolari che magari contraddistinguono alcune persone, vengono comunque messi alla prova rispetto a ciò che richiedono e poi vediamo ciò che succede. Senz’altro affronteranno un primo discorso per vedere come le persone si sono mosse nei primi mesi, nelle prime settimane e poi, dopo questa prima selezione, le persone faranno un colloquio con me per entrare effettivamente in questa specifica condizione. Ecco perché è così importante imparare a stringere i discorsi, ad imparare a parlare, almeno per quelli che si occupano di Tecnarcato, in breve tempo dicendo ciò che è necessario ed essere sufficientemente chiari, sia per quanto riguarda imparare che ascoltare per ciò che è necessario per ciascuno. Noi abbiamo bisogno di efficienza, sapendo già che si vuole partire al di sopra di un certo livello. Nessuno deve dimostrare più qualcosa: se sei “lì” significa che l'hai già dimostrato, non devi continuamente dimostrare che “sei” o “non sei”. Se “sei” 
in quel punto, le cose le stai facendo. In questi casi la partecipazione di tutti, la puntualità, lo svolgere i propri ruoli e compiti, dalla terrazzatura in poi, svolta con efficienza e con presenza senza perdere tempo e mettersi a chiacchierare e tutte le altre mille cose che, a volte, sono metodi per sfuggire, è una dimostrazione di come siamo o dei livelli che possiamo o meno raggiungere, partendo ovviamente dal presupposto di nobiltà affermata. Il damanhuriano è un individuo nobile che utilizza la propria vita per raggiungere fini al di là della propria individualità; vuole fare qualcosa che sia utile al mondo e per il mondo e lo fa mediante questo sistema.

Intervento:

Come è possibile sperimentare attivamente il tecnarcato per quanto riguarda il risveglio del dio interiore?

Falco:

Scopritelo voi. Non ho bisogno di dirlo io. Fate quello che ritenete opportuno; ripeto: io sono a volte stufo di avere a che fare apparentemente con i bambini che chiedono di quale gusto sarà la caramella, una volta che la raggiungono. Io credo di avere a che fare con degli individui adulti con i quali e per i quali esiste già un livello di intesa sufficiente per non dover ripetere la rava e la fava dall'inizio. Penso di avere a che fare con degli adulti e mi vergognerei di dover parlare con degli adulti come fossero dei bambini che hanno bisogno di sapere come è fatta la caramella.

RINGIOVANIMENTO DEGLI ORGANI E MEDICINA

Intervento:

Recentemente hai parlato della possibilità relativa alla sperimentazione sul ringiovanimento degli organi, delle cellule, della possibilità che, intervenendo sugli orologi biologici, sui parametri temporali di organi, tessuti, cellule, ci sarebbe stata una rispondenza anche nell'aspetto sottile dell'individuo, nella sua struttura d'anima, nella gestione delle personalità, e quindi ancora una volta l'aspetto fisico, sottile e spirituale si incontrano. Movendo un intervento in uno di questi corpi c'è comunque una rispondenza anche sulla parte complementare, fisica oppure sottile. 

Nel momento in cui, per esempio, si propone la pranoterapia lo si fa come percorso di comprensione, di crescita, quindi la malattia viene vinta nel momento nel quale c'è anche un percorso spirituale dell'assistito il quale comprende in tutti i termini quell'esperienza e quindi ecco che si dissolve l'esigenza della malattia: c'è stata una crescita, un intervento sul piano energetico che ha prodotto un coinvolgimento da parte dell’assistito il quale ha dovuto fare respirazione, ha dovuto coinvolgersi per crescere. In una sperimentazione che va invece ad intervenire sulla parte fisica, quindi organica, come nel caso di un intervento diretto per aggiustare l'orologio di un organo oppure del ringiovanimento delle cellule, in questo caso, per evitare che sia solo un elemento di ansia puramente estetica, qual è il punto di coinvolgimento spirituale, l'elemento di crescita dell’assistito fruitore di questa possibilità?

Falco:

Ritengo che, per quanto riguarda il nostro nodo di approcciare la medicina, il collegamento della parte spirituale e materiale deve essere naturalmente costante. Anzi, dirò che l'avvio della ricerca relativa a questo possibile aspetto del ringiovanimento organico è avvenuto proprio partendo dai semi temporali, i quali hanno la caratteristica di mutarsi e collegarsi a quegli aspetti che noi riteniamo organici e poi il discorso è diventato molto più complicato e porta anche molto più lontano. Da un lato tecnicamente questa operazione avverrà germinando dei semi specifici mantenuti con opportune modifiche nell'ambiente adatto all'interno di una cabina, facendo crescere insieme, sviluppare contemporaneamente e partecipare all'interno di questo spazio gli individui interessati a queste operazioni, per un certo numero di ore, regolando i vari orologi interni.

Si farà tutto questo tramite alcune caratteristiche inizialmente individuate in questi semi. Quindi è come se questi semi potessero modificare alcuni piani organici - il piano dei ricordi è arrivata ben dopo -. Consideriamo l'esempio al contrario che ha determinato una differenza tra organi interni ed esterni. Il ritenersi di essere fatti in un modo rispetto ad un altro ha, per esempio, velocizzato l'orologio interno di alcuni organi e quindi il superamento di vari compleanni biologici in tempi differenziati rispetto ad un tutt'uno organico.

Quindi, il fatto di mettere insieme questi orologi, tenendoli poi regolati deve avvenire attraverso un atto di volontà. Noi non abbiamo la persona messa in anestesia, infilata dentro un tubo, in un apparecchio e, quando esce, la persona è ringiovanita. Ci deve essere un collegamento tra mente e corpo, altrimenti sbilanceremmo un orologio in avanti che, in breve tempo, tornerebbe alla condizione precedente e quindi non sarebbe poi un intervento né risolutivo né utile. Quindi questo tipo di approccio continua a mantenere e dare validità alla filosofia finora utilizzata per i vari tipi di terapia che noi applichiamo.

OSSERVATORE E REALTA’

Intervento:

Alcune serate fa ci avevi fatto una domanda che riguardava l'interazione quantistica tra chi percepisce e la realtà percepita, per cui noi modifichiamo la realtà proprio nel momento stesso nel quale la stiamo osservando.

E dicesti che probabilmente si potrebbe ipotizzare che la persona la quale è in grado di esercitare l'Indifferenza, effettivamente potrebbe osservare la realtà per quello che la realtà è, proprio perché verrebbe meno quell’ingombrante osservazione che altrimenti si innesca normalmente nel rapporto quantistico di determinazione della realtà. In quel caso colui che esercita l'Indifferenza, al di là di quello che può essere l'oggetto verso il quale porta l'attenzione, accede ad un livello di realtà completamente diverso da quello nostro, perché comunque il suo partecipare alla realtà non sarebbe più, in nessun caso, assolutamente frutto dell'incontro tra la sua interpretazione e ciò che la realtà è, ma parteciperebbe a ciò che la realtà è, quindi al Reale?

Falco:

Solo il Motore Immobile, per propria natura, è Totale Indifferenza che permette ai vari piani di realtà di essere contemporanei. L'Indifferenza a livello umano della quale parliamo può essere l'Indifferenza osservatrice ma sempre interessata ai limiti che i nostri sensi impongono. Quindi, in ogni caso, c'è un interesse non giudicante, non c’è Indifferenza in senso divino che evidentemente è molto diversa. 

L'interesse non giudicante è comunque un aspetto accettabile dell'Indifferenza. Vorrei fare un esempio: dalle notizie lette sul giornale risulta che, negli ultimi vent'anni, il 70% dei pesci dell'Atlantico sono spariti, sono morti, sono stati pescati, sono scomparsi. Tutto questo mi preoccupa non solo perché è diminuita la vita o le specie all'interno del mare ma anche perché sono mancati quei punti di osservazione interessata rappresentata da una miriade di esseri viventi. Questo fatto mi preoccupa anche di più delle loro riduzione perché sono stati pescati.

L'interazione fra specie viventi, tra i microrganismi che hanno un loro ambito relativamente ristretto ma infinitamente attento e specie man mano maggiori che hanno spunti di osservazioni selettive fino al livello della compartecipazione d'anima - vi ricorderete la possibilità di essere l’insalata, il cane, la pianta, l'individuo e tante forme contemporaneamente, come anima collegata - è relativa ad aspetti dell'osservazione contemporanea che, a volte, si equilibra mediante “il diverso”. Un livello di Indifferenza è rappresentato dall'essere contemporaneamente la foglia di insalata che mangi e tu che la mangi,  aumenta l'attenzione verso la foglia di insalata perché la mangi e l’attenzione della foglia di insalata che si sente mangiata. Ma è una partecipazione all'Essere e un mutare di forma condizionato da una serie di leggi alle quali si partecipa. L'osservazione, per propria natura, può avvenire anche se esiste distrazione da parte di alcuni aspetti dell'osservazione. Addirittura la distrazione assoluta potrebbe corrispondere all'indifferenza, ma non è ciò di cui noi ci stiamo occupando.

L'indifferenza, in questo caso, è determinata dall'osservare senza giudizio, tenendo conto che la nostra specie condiziona ciò che noi riteniamo essere non giudizio o giudizio, interesse o non interesse. In ogni caso siamo obbligati e coinvolti dalla forma a questi aspetti. Quindi, si tratta sempre comunque di un’indifferenza di questo genere.

Ripeto, soltanto il dio completamente indifferente alle proprie creature è quello che davvero ne rispetta l'ipotetico o sviluppabile libero arbitrio. Se hai invece un'attenzione diretta, crei condizionamento e restrizione in certi ambiti.

LE NUOVE RICERCHE

Intervento:

Tu ci comunichi sempre, e lo conosciamo bene, il pericolo del disincanto mentre è importante il sapersi stupire, il senso del magico. Io mi ricordo che in un Viaggio avevamo un grande senso del magico, della ricerca e mi riferisco soprattutto alla ricerca del calice del Graal. La domanda che ti faccio adesso è questa: fuori Damanhur ci sono ancora cose da poter ricercare, trovare, cose lasciate da altre scuole, da altre generazioni o che addirittura vengono da altri mondi? E forse anche tu viaggi per cercare questi aspetti?

Falco:

La ricerca non è finita, la ricerca apre sempre stanze nuove e questo, da un lato, è la condanna della ricerca e dall'altro si parla della ricerca del senno sulla Luna. Per esempio, oltre i semi temporali, c’è sempre il discorso delle matrici delle quali ci sono tracce, dei lanci di prova. Prima o poi questo porterà - io spero sempre in tempi brevi - ad altre conquiste ancora. La ricerca non finisce mai. La mia caratteristica è quella del sapermi adattare e stupire a mia volta, pur avendo veramente, rispetto alla media, tante conoscenze.

Ci sono degli aspetti lasciati da altre scuole, in altri tempi, da noi stessi in altri momenti, altri tesori da cercare e trovare, altre cose lasciate sia nel tempo che nello spazio in luoghi opportuni. La ricerca non termina, il mistero è sempre vivido. Certamente maggiore è il disincanto, maggiore è la cecità. “Disincanto”, in questo caso, vuol dire perdere la vista, poi, perdere l'udito, poi, perdere il tatto e, alla fine di tutto questo, perdere la memoria e quindi vivere in un grigio assoluto che è la noia assoluta, e la noia assoluta è la peggiore cosa che possa succedere a chiunque. Quando c'è la noia c'è la morte accelerata. Quindi, disincanto e morte sono per me la stessa cosa. In questo senso, penso di aver detto già tante volte ed in tante forme questi concetti.

La ricerca è continua e la possibilità di trovare e di scoprire cose o nuove combinazioni delle cose è immensa. La ricerca è un gioco. É come se imparassimo a giocare a scacchi e poi scoprissimo che esistono aperture diverse, esistono elementi affascinanti che non si rappresentano mai uguali all'interno di questo gioco. Man mano sale il livello della ricerca sale anche la qualità di ciò che si cerca e l'interpretazione di ciò che si trova.

Sogno dei damanhuriani fatti in questo modo, capaci di questi aspetti e molti effettivamente lo sono, sono stati formati, se vuoi, militarmente, alla nostra scuola in questa maniera, con cose dette e non dette. Comunque si sono formati “così” e sono “così”. Alcuni, giovanissimi, sono stati portati a questo genere di pensiero, ed altri, meno giovani di anni, sono più giovani di altri grazie a questa loro capacità e curiosità, con questa vividezza negli occhi e con questo essere scattanti con la loro mente, sempre lucida e pronta a cogliere aspetti inusitati dalle cose dalle quali altri non saprebbero trarre nulla, proprio perché non sanno osservare, non sanno cosa cercare.

In questo caso, il mistero è il premio della ricerca.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - - - -  - - - - - - - -  - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

AL DI LA’ DELLE ABITUDINI

Ogni persona può decidere di uscire dal proprio personaggio; a volte ci sono delle abitudini, delle testardaggini date per scontate per partito preso e ognuno di noi, da quel punto di vista, può avere dei punti deboli.

I SEMI TEMPORALI

Queste strutture temporali hanno uno sviluppo che, dal nostro punto di vista, sembra estremamente semplice per loro, sia verso un passato prossimo, sia verso un futuro prossimo mentre sono punti che, per nostra natura, noi abbiamo difficoltà a toccare. 
Quando ieri parlavo di quelle specie di patate, di quei bulbi strani che si formano alla base di alcuni semi temporali, questi, a volte, non sono filiazioni dello stesso seme ma sono proprio lo stesso seme che si presenta in altre sequenze specchio, in altre sequenze temporali infinitamente vicine tra loro. L'ultima scoperta recente è relativa al fatto che alcuni semi temporali, che credevo di avere coltivato e generato, in realtà erano gli stessi semi. Quindi, alcune volte si sono rigenerati o ripresentati gli stessi semi nello stesso posto.

Risalendo la struttura di tempo filiforme si sono presentati gli stessi semi nello stesso punto in altri momenti del tempo. 

LA PIETRA FILOSOFALE

La Pietra sarà un oggetto che rientra probabilmente nell'idea di solido, anche se è un oggetto anomalo. Quindi di fatto questo aspetto dovrebbe stare a cavallo di alcuni aspetti della realtà e almeno di alcune sequenze dimensionali che la mantengono collegata direttamente a noi, anche perché di fatto deve interagire con la materia stessa per produrre gli effetti di cui sopra. 

Per fare un esempio, noi abbiamo un'idea di tecnologia, però possono esistere altri approcci alla tecnologia, come la tecnologia dei Maya e degli Inca che permetteva di viaggiare con quei dischi d'oro al di fuori della gravità, superando laghi a grande velocità, oppure la tecnologia Egizia, Atlantidea.

A volte sono approcci più religiosi che filosofici o tecnici. Tutte queste cose ci fanno capire che, lungo tutta la Storia umana, sono state molto diverse tra loro le tecnologie con le quali si è avuto a che fare, con le quali si è costantemente lavorato, partendo da idee, filosofie, approcci differenti per ottenere risultati simili od anche superiori senza altri passaggi che invece un rapporto di causa/effetto impone in questo momento. 

LA TECNOLOGIA

Per esempio, la tecnologia allopatica, è una tecnologia che non presuppone la conoscenza da parte di chi la adopera. 
Un altro tipo di tecnologia, come quella della quale io parlo, presuppone due livelli. Un livello è basato sull'idea che gli individui devono conoscere ciò che fanno, debbono entrare all'interno, a contatto con questa tecnologia, per padroneggiarla. Vuol dire che se non raggiungi un livello sufficiente, anche se hai in mano la Pietra Filosofale, di fatto non riesci a fare le cose. É una possibilità che puoi utilizzare solo se sei a contatto con quelle forze superiori con le quali hai un rapporto proprio perché si sta parlando di microattrattori intelligenti. Essi hanno a che fare con chi è, a sua volta, intelligente e ha contatto con gli stessi mentre non hanno minimamente a che fare con un individuo che schiaccia i bottoni. 
La differenza sta tutta in questo: essere maghi o essere popolino che va a chiedere aiuto al mago perché ti fabbrichi l'oggetto magico e che ti dia quel vantaggio.

IL CAMPO DELLA RICERCA

Innanzi tutto, senza una conoscenza sequenziale dal punto di vista della nostra storia, è impossibile conoscere la tecnologia e la filosofia. 

Quindi, la storia è un elemento indispensabile per approcciarsi alla tecnologia. Secondo, le tecnologie alle quali ci si può avvicinare sono tutte avvicinabili dai damanhuriani come persone. È sufficiente una volontà, un atteggiamento reale rispetto alla ricerca, non essere disincantati. 
Il fatto di imparare ad uscire dai propri fiumi è un elemento fondamentale. Se una persona esce dai fiumi smette di bagnarsi, e fa altro; se continua a sguazzarci dentro non può stupirsi del perché, anche se ha l'impermeabile, è sempre bagnato. 
Il concetto di arte è parte della ricerca. Il Rinascimento è parte integrante e diretto della ricerca, perché vuol dire fabbricare un laboratorio in quanto, senza laboratorio, non esistono “le cose” da mettere dentro o gli apparecchi che possono far funzionare il tutto. Per esempio, senza i viaggiatori non posso fare le ricerche che compio e senza le persone a Damanhur, senza le serate attraverso le quali vengono portate avanti o sviluppate questo genere di interrogativi, di domande non sarebbe possibile sviluppare a livello di popolo le intuizioni e tutto questo non sarebbe neanche legalmente valido da tanti punti di vista. 
La sperimentazione tecnarcale è un aspetto ben preciso della ricerca. Se poi le persone supereranno questi aspetti con la loro volontà, con il loro atteggiamento ed entusiasmo arriveranno più vicino ai propri sensi interni. 
Però, ripeto, vedono il cambiamento solo quelli che osservano; coloro che si distraggono perché passa una mosca non avranno quel risultato. 
La dignità della ricerca è anche parte della differenza e della ricchezza rappresentata da ciascuno. 
LA PROFESSIONALITA’ IN DAMANHUR

Essere professionisti significa avere un progetto, offrire un servizio e  discutere qual è il costo che questo servizio può richiedere. Il prezzo deve andar bene al cliente che richiede quel servizio, il prezzo deve garantire certi risultati. Il professionista garantisce proprio quello. Se invece il professionista non ti da garanzie è un impiegato ed allora non può fare il professionista. 

Il damanhuriano è un individuo nobile che utilizza la propria vita per raggiungere fini al di là della propria individualità; vuole fare qualcosa che sia utile al mondo e per il mondo e lo fa mediante questo sistema.

RINGIOVANIMENTO DEGLI ORGANI E MEDICINA

L'avvio della ricerca relativa a questo possibile aspetto del ringiovanimento organico è avvenuto proprio partendo dai semi temporali, i quali hanno la caratteristica di mutarsi e collegarsi a quegli aspetti che noi riteniamo organici.

Da un lato tecnicamente questa operazione avverrà germinando dei semi specifici mantenuti con opportune modifiche nell'ambiente adatto all'interno di una cabina, facendo crescere insieme, sviluppare contemporaneamente e partecipare all'interno di questo spazio gli individui interessati a queste operazioni, per un certo numero di ore, regolando i vari orologi interni.

OSSERVATORE E REALTA’

Solo il Motore Immobile, per propria natura, è Totale Indifferenza che permette ai vari piani di realtà di essere contemporanei. L'Indifferenza a livello umano della quale parliamo può essere l'Indifferenza osservatrice ma sempre interessata ai limiti che i nostri sensi impongono. 
Ripeto, soltanto il dio completamente indifferente alle proprie creature è quello che davvero ne rispetta l'ipotetico o sviluppabile libero arbitrio. Se hai invece un'attenzione diretta, crei condizionamento e restrizione in certi ambiti.

LE NUOVE RICERCHE

Per esempio, oltre i semi temporali, c’è sempre il discorso delle matrici delle quali ci sono tracce, dei lanci di prova. Prima o poi questo porterà - io spero sempre in tempi brevi - ad altre conquiste ancora. La ricerca non finisce mai. La mia caratteristica è quella del sapermi adattare e stupire a mia volta, pur avendo veramente, rispetto alla media, tante conoscenze.

La ricerca non termina, il mistero è sempre vivido. Certamente maggiore è il disincanto, maggiore è la cecità. “Disincanto”, in questo caso, vuol dire perdere la vista, poi, perdere l'udito, poi, perdere il tatto e, alla fine di tutto questo, perdere la memoria e quindi vivere in un grigio assoluto che è la noia assoluta, e la noia assoluta è la peggiore cosa che possa succedere a chiunque. Quando c'è la noia c'è la morte accelerata. Quindi, disincanto e morte sono per me la stessa cosa.

Il mistero è il premio della ricerca.
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